
QUANDO L'ITALIA ERA TAGLIATA IN DUE.., 
(settembre 1943-giugno 1944) 

E S T R A T T O  D I  U N  D I A R I O  
(Continuazione: v. Quad. VII, pp. 98-rz8). 

Sorrento, 31 gennaio frggq). - Revisione della ristampa della mia 
,Storia del Regno di  NqboZi, e proprio delle due appendici sulla storia 
di diie paeselli, Montenerodomo e Pescasseroli, il primo dei quali (la terra 
della mia famiglia paterna), entrato subito nel teatro della guerra che si 
combatte in Abruzzo, è stato distrutto, e il secondo (terra della mia famiglia 
materna) sta a rischio di entrarvi tra breve. 

2 jkbbvaio. - Gran malessere, che invano ho cercato di superare con 
una passeggiata. Ma  poi, con un'ora di sonno e con una tazza di caffk, 
ho potuto rimettermi a tavolino e scrivere le prime cartelle del Proemio 
(in cui commemoro Giovanni Laterza) per la Critica del 1944, 

3 febbraio. - Terminato il detto Proemio, ma fra le interruzioni delle 
visite in gruppo lungo la giornata. La sera è venuto io Sforza a parlarmi: 
x) ciei suoi colloqui col generale Macfarlane e della prossima restituzione 
dell' Italia meridionale al governo del re, il che nelle condizioni presenti 
potrebbe apportarci diminuzione nella libertà ,di stampa e di riunione; 
2) della disposizione favorevole del detto generale ai nostri concetti sulla 
necessità dell'abdicazione deI re e come ci convenga richiamare la sua 
attenzione sui metodi e le persone a cui il governo del re ricorre (ora, 
lo Sforza mi dice, è coinparso a Napoli anche Ricciotti Garibaldi, colail 
che, per conto del Mussolini, avrebbe istigato a formare bande di volon- 
tari per la Spagna e poi le avrebbe denunziste al governo francese). Anche 
lo Sforza pensa quello che nè lui nè io diciamo: che il re 'ha da sua parte 
forze armate e l'appoggio del Churchill o anche del Roosevelt, e noi man- 
chiamo di forze di questa sorte. M a  io dico: - Vedremo chi vincerà, st: 

il re coi suoi generali e ammiragli e i cuoi occasionali alleati esteri, o 
noi con. la dirittura della nostra richiesta e la logica della nostra azione. - 
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Allo Sforza, che vuol dare grande rilievo, nel discorrere o 
Macfarlane, a i  caso di Ricciotti Garibaldi, ho raccomandato di pre 
prima accurate informazioni sui motivi della veniita di costui a 
perchè potrebbe anche darsi che il governo del re fosse ques 
estraneo alla cosa. 

4 feb5rai0, - Sono venuti circa le g un gruppo dì cinema 
che preparavano un film del Congresso di Bari, e con essi molti 
ponenti del Congresso, di quelli che hanno dimora in Napoli, i q 
pevano che avrebbero incontrato qui Io Sforza e me. Le loro operazio 
sono state fatte sulla terrazza della nostra villa. Andati via dopo le r 
noi abbiamo ritenuto Io Sforza coi figlio, il Rodinò, il Cianca e I'Om 
deo. Anche per il freddo sofferto sulla terrazza, mi ero sdraiato a dor- 
mire nel mio studio, quando sono venuti l'avv. Cappiello, podestà uscente, 
e l'avv. De Angelis, podestà entrante di Sorrento, e io li ho lasciati dia- 
logare tra loro amicamente e fervidamente e a lungo sugli affari di 
questo comune, senza percepire neppure il piii piccolo tratto delle idee 
che si sono scambiate. 

5 febbraio. - Purtroppo le speranze di una imminente entrata in 
Roma sono cadute e anche sul fronte dello sbarco alleato ci si avvia 
alla stasi. 

7 febbraio. -Venuti sei personaggi delllUflce of sirate@ service di  
Napoli, che mi hanno fatto discorrere siigli odierni e anzi sull'unic~ 
odierno e urgente pfobIerna, la pierre d'achoppement, come l'ho chia- 
mata con qualche impazienza. I1 capo deila missione si è dichiarato di 
accordo con me; e alla domanda sul che cosa gli alleati potrebbero fare 
per agevolarci nella condizione presente, ho risposto: -Consigliare al re 
di abdicare. - Mi avvedo per altro che i'essersi taciuto, nei dibattiti del 
Congresso di Bari, del principe ereditario, ha in certo modo riaperto Ia 
possibilità di un'accettazione della sua persona in sostituzione del te. 
Alla domanda rivoltami in proposito ho detto che l'importante è l'allon- 
tanamento del re, rappresentante superstite e diretto del fascismo, e che 
pel resto si potrà riconsiderare ,la situazione. 

p febbraio. - Avevo cominciato a scrivere alcuni miei pensieri intorno 
alle classi sociali in rapporto all'interpretazione della storia e alla conce- 
zione dell'attività e vita politica, quando, poco dopo le nove, è venuto' 
il Parente a prendermi per condurmi a Napoli. Dove, nell'Università, ho 
partecipato a una riunione per provvedere alle sorti della Società storica- 
e della sua biblioteca, che nellyagosto fu colpita da bombe, con distruzione 
di suppellettili, seppellimento. e danneggiamento di libri,; e sebbene sia 
stata oggetto degli sforzi che vi hanno prodigati il bibliotecario Parente e 
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il presidente Pontieri, lia sogerto perdite anche per numerosi furti fatti 
da soldati e civili, nonostarite tutta la vigilanza che è stata possibile esco- 
gitare. Dopo irna relazione generale del Pontieri, si 2 fatto un piano di 
provvedimenti collegati per rimettere in assetto la 'biblioteca e per ri- 
dare possibilità di vita alla Società. Mi sono recato poi a casa dei Mo- 
relli e di là alle r5,30 alla sede del Partito liberale,"dove avevo promesso 
di rispondere alle obieziogl'i e sollecitazioni di un gruppo di soci, sma-' 
niosi che il partito liberale salga anch'esso all'altezza degli altri tutti e 
pubblichi il cosiddetto a programma economico 2 e non si chiuda nel- 
l'«agnosticismo », ecc. ecc. Non & facile, e anzi C quasi impossibile, far 
entrare nella mente della gente, e specialmente dei semicolti o dei troppo 
facondi avvocati, la semplice verità: che altri partiti fanno programnii 
econonlici perchC sono essi stessi sostanzialmente << economici )> (se siano 
poi programmi seriamente meditati e attuabili è un altro conto), e non 
già politici B o etico-politici D, com9è il Iiberale, al quale da1 suo stesso 
principio e dal congiunto suo metodo b vietato di anticipare ciò che real- 
mente dev'essere risultato della libera discussione e votazione. I1 partito 
liberale non accetta e non nega a priori nessun provvedimento econoniico 
e sostiene in concreto quello che, in concreto e nelle condizioni date, 
promuove, e non - già deprime, la libertà e la vita morale e civile. H o  
procurato di spiegare questo concetto rispondendo ai socii che ho tro- 
vati radunati nella sede del partito; ma sebbene li abbia lasciati a corto 
di argomenti, non mi lusingo di averli persuasi, nè credo che ciò sia 
psicologicaniente possibile. Ai bramosi di progrzmmi economici ho con; 
sigliato e fatta esortazione di mettersi a studiare gli svariati problemi, o 
almeno un certo numero di qutsti, che si raccolgono sotto quel nome, e 
delinearne col proprio studio e in discussione con gli amici e consocii 
le possibili soluzioni, che, fino . a  quzndo non ci saranno elezioni, parla- 
menti e votazioni, riterranno pur sempre il carattere di una esercitazione 
casistica ed astratta. A casa dello Sforza, dove sono andato, era invitato 
a pranzo il generale Macfarlane, col quale si è discorso della questione 
del re, e gli abbiamo detto nettamente intorno ad essa il nostro pensiero. 
11 Macfarlane tornava da Salerno, dove si era intrattenuto col Badoglio, 
che gli ha ispirato molta simpatia. Da lui, purtroppo, ho appreso con 
sonimo dolore la morte del maggiore Malcolm Munthe, presso Anzio, col- 

. pito lui con un suo compagno da una boniba. Il Macfarlane, che lo aveva 
avuto presso di sè a Gibilterra, lo stimava molto; io e i miei amici ab- 
biamo ricevuto da lui innumeri prove di gentilezza e di amicizia. F u  liti 
che, nel settembre scorso, si recò insieme col Brindisi da  Capri a Sor- 
rento e mi ricondusse Adelina ed Alda; e l 'ho di poi riveduto più volte. 
[Per fortuna, e con mia grande gioia, ho dipoi appreso che era stato sol- 
tanto gravemente ferito e ho avuto un saluto da lui prima della sua par- 
tenza per l'Inghilterra, dove va a compiere la sua cura.] La sera è venuto 
a cercarmi a casa dello Sforza un ufficiale americano, che mi ha conse- 
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gnato una lettera da Chicago del direttore dei Livivg Ph2o 
quale si desidera che io ora risponda, ripigliando con cib le relazioni filoso- 
fiche in questi tempi! [Filosofo non sono fino a questo grado o a questo 
ri1odo.1 Ho preso con me la lunga lettera per leggerla e considerarla con 
agio a Sorrento: vedo che vi s'insiste perche io mandi un epilogo in cui 
discuta le obiezioni fattemi secondo il disegno di quella collezione. Ma 
io già mandai un breve epilogo, e non intendo fare altro, perchè scelgo 
da me gli obiettatori ai quali credo che valga Ia pena di rispondere e 
non rispondo a qualsiasi orecchiante o impreparato. Se non vogliono pub- 
blicare quel volumone intorno a me, che io non ho sollecitato, facciano 
a lor modo. L'ufficiale mi ha detto che a Chicago 5 stata stabilita una 
cattedra in cui s'insegna la mia filosofia! 

ro febb~nio~ -La mattina, in casa dello Sforza, visite varie per fac- 
cende varie, per le quali mi si è chiesto aiuto o consiglio e che p i ~  spesso 
erano effusioni e sfoghi di animi travagliati, come se ne ascoltano a ogni 
apertura di bocca e che versano travaglio nei nostri cuori, giii di per sè 
molto travagliati. 11 Parente mi ha riaccompagnato a Sorrento: si era le- 
vato un bel sole che aveva rianimato lo spirito depresso; ma dopo mez- 
zogiorno C ricominciato il mal tempo, che ha accompagnato fraternamente 
l'intima tristezza. Un capitano scozzese e un suo compagno sono venuti 
a chiedermi schiarimenti sulle cose italiane, delle quali praticamente non 
sanno nulla e non so quanto a loro importano. È una corvée che mi viene 
imposta, tanto più pesante in quanto non credo alla sua utilità. Ho ri- 
veduto le molte carte e bozze accumulatesi fino ad oggi e ho cominciato 
a sbrigarle; e ho spogliato un gruppo di documenti e notizie politiche, 
datemi da Raimondo. Ma qui, catastrofe! Chiamato la sera a pranzo, 
nell'entrare come di consueto nel lavabo che è nell'anticamera della sala 
di aspetto, sono inciampato in una cassa di zinco messa, senza che io sa- 
pessi, a traverso della porta d'entrata, dove non c'era stata mai, e sono 
caduto di peso dall'altra banda, proteggendomi la testa col braccio sinistro 
contro la parete. Ma non ho potuto più levarmi, perchè quel braccio non 
mi serviva più, e cosi mi sono seduto a terra, aspettando che la donna 
di servizio tornasse a richiamarmi; come è accaduto, e allora ho fatto 
avvertire Raimondo, che mi ha aiutato a tirarmi sure sono sceso con lui 
nella stanza da pranzo, ed è stato avvertito un medico che ha giudicato 
trattarsi di una lussazione o slogatura. Speriamo che il danno si restringa 
a questo; ma ho passato una cattiva notte. 

ra febbraio. - l a  mattina, visita, mentre stavo a letto, 
De Lorenzo, che non vedevo da alcuni anni, ad officiarmi d 
tutti i componenti delle quattro Accademie Reali di Napol 
delle autorità alleate ad assumere la presidenza generale di 
tendere alla loro ricostituzione. Ma io mi sono scusata, perc 
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tempo n& voglia di occuparmi di accademie, e queste di Napoli hanno 
perduto ciò che avevano di più importante, la loro biblioteca, bruciata 
dai tedeschi nel settembre, insieme con quella dell'Accademia Pontaniana 
a loro affidata e contenente belle collezioni e qualche codice e una serie 
di volumi manoscritti di documenti che, qualche anno fa, furono dalla 
famiglia che li possedeva dati alla duchessa di Andria che li dette a me, 
che a mia volta li detti all'Accademia. Meglio se me li fossi appropriati 
e li avessi serbati nella mia biblioteca! Ho anche rifiutato di riprendere 
nella Accademia di scienze morali e politiche il posto dal quale ero stato 
espulso per avere rifiutato il non dovuto giuramento politico al regime. 
Perchè tornare tra loro, quando nessun gradevole ricordo mi lega, e io 
stesso non avrb più, come un tempo, lavoro da apportare ad accademie, 
nelle quali bisognerà attendere anche aIl'epurazione dei socii per colpe 
politiche, che è un'operazione che non c 'è ragione perchè debba farla 
proprio io? (Tra le accademie italiane l'unica nella quale intendo restare 
6 l'istituto veneto, che non mi chiese giuramento, non mi cancellò dal- 
l'elenco dei socii e mi mandò le bozze di stampa dell'annuario perchè io 
aggiungessi al mio nome i miei titoli, e io, immaginando uno sbaglio 
della segreteria, misi con una serie di e x  e con un eccetera i titoli dei 
quali il fascismo mi aveva privato, e con altrettanti eccetera quelli delle 
accademie e università straniere a cui appartengo: elenco scherzoso, che 
poi, con mia meraviglia, vidi stampato ad Zittevam nell'annuario e ogni 
anno ripetuto con relativo' invio delle bozze di 'stampa per aggiunte o 
modificazioni, che io non facevo e ,  ridendo tra me, vi apponevo un: asta 
bene D. Naturalmente, questa candidezza o questo coraggio richiede dar 
me gratitudine e fedeltà). E venuto il chirurgo che con molta abilità e 
sveltezza, PUP infliggendomi un acuto dolore, ha profittato di un mo- 
mento di rilassamento nel quale io stavo per svenire, per rimettere feli- 
cemente a posto l'osso slogato. Rimane da vedere se non ci sia altro 
guaio nel braccio; al quai fine è necessaria la radiografia. 

13 febbraio.-Raimondo ha condotto da Napoli un radiologo, e la 
xadioscopia ha mostrato, oltre un'incrinatura, una frattura nel cosiddetto 
collo anatomico. Ma il dottor Morelli, che, appreso con ritardo l'incidente 
capitatomi, affettuosamente è accorso da  Napoli, mi ha consigliato per 
la- radiografia una cliiiica in Napoli. 

Napoli3 rp febbraio. - H o  dormito stanotte solo per qualche ora, e,  
levatomi, ho ripreso a scrivere l'articolo che era rimasto interrotto, quando. 
il dottor Morelli, col Parente, mi ha condotto alla clinica Villa det Gerani, 
a Capodimonte, dove senz9altro il chirrirgo prof. Del Torto ha ripetuto 
la radiografia, che ha dimostrato la frattura del braccio in un posto di- 
verso da quello della fotografia fatta a Sarrento. Tralascio i particolari 
dell'opeaazione eseguita, durante la quale non ho gridato solo perchè la 
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cosa era inutile. Recatomi nella stanza a me asseg 
dell'Omodeo e di altri amici, che mi hanno parlato di faccende politiche 
e universitarie. 

"5 febbraio, - Lo Sforza e il Tarchiani sono venuti a conferire co i  
me circa l'atteggiamento politico degl'inglesi e in particolare del gene- 
rale Macfarlane, e altri casi politici del giorno. 

16 febbraio. -Ho preso qualche appunto, ma mi è impossibile con- 
centrarmi per scrivere di getto, impeditone dalle visite che ricevo. Sono 
venuti, tra gli altri, il Grayen, commissario inglese per le cose dell'istru- 
zione, che va via, e lo Smith, che gli succede nello stesso ufficio: il 
quale mi ha portato una lettera da Londra della signora Sprigge con 
alcuni fascicoletti a stampa, che hanno pagine notevoli. 

17 febbraio. -Oltre i Morelli e gli altri, è venuta la vecchia amica 
signora Sofia Bakunin Caccioppoli, affettuosissima. Più tardi, il Del Se- 
colo, che mi ha chiesto consiglio su nuove proposte fattegli dall'ufficio 
di stampa degii Alleati per affidargli l'unico giornale che si stampa in 
Napoli, con la limitazione di tenersi di sopra la questione pro e contro 
del re e di dare in proposito informazioni delle opposte parti contendenti. 
Un po' di fehbre, che di tanto in tanto ricomincia, ha indotto il medico 
a rinviare il mio ritorno a Sorrento, che era stato fissato per domani. - 

18 febbraio. - Con lieta mia sorpresa E, all'improvviso comparso 
l'amico dott. Roseti, che non v e d e v ~ ~ d a  più mesi, perchh rimasto chiuso 
nel suo paese di Abruzzo per l'invasione tedesca. h potuto venire a Na- 
poli solo per qualche giorno, accompagnando un ufficiale inglese. Le 
esperienze che egli ha fatte in Abruzzo del contegno degli inglesi verso 
gl'italiani gli hanno dato il convincimento che essi non mirino ad altro 
che a tenere 1' Italia sotto i loro piedi, impedendole di rialzarsi e di com- 
battere e rinnovarsi, e perciò favorendo il governo del re e del Badoglio, 
che & un governo debole da non recare ad essi ostacoli o-impacci. Pur- 
troppo e questa l'oscura angoscia che sta anche nel fondo dell'animo mio 
come di ogni italiano pensoso dell'avvenire della patria. 

z r  febbraio. - La sera Renato Morelli mi ha informato che il De Ni- 
cola ha finalhente veduto il re e a lungo ha discorso e dibattuto con 
Iui, il 19 e il 20, e Ia conclusio~e è stata che il re si è risoluto a ritirarsi 
lasciando il figlio luogotenente. Di ciò il De Nicola verrà a informarmi di 
persona, con ogni particolarità, domani. 

22 febbraio. - Lungo sonno o dormiveglia dalle 21 alle 7. Ho pen- 
sato alla situazione che accenna a nuovi sviluppi e * a  congiunti nuovi 
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pericoli, e alle difficoltà da affrontare: i1 che ora, per di piil, e accom- 
pagnato dal senso penoso della mia temporanea impotenza e dal dubbio 
di un definitivo infiacchimento della mia fibra, se non mentale, volitiva 
ed attiva. Nelle prime ore del pomeriggio 6 venuto il De Nicola insieme 
col Morelli, e mi ha informato, con la maggiore chiarezza e particolarità, 
del suo colloquio col re a Ravello e di quanto ne è praticamente seguito. 
Egli ha trovato il re, contrariamente alle voci che sono state diffuse forse 
ad arte, tutt'altro che disposto ad abdicare o in altro modo allontanarsi. 
I! De Nicola gli ha fatto una stringente dimostrazione che la via da lui 
intrapresa, e che non si risolve ad abbandonare, conduce alla rovina della 
monarchia e alla sua personale. Egli dice di avere con sè le forze armate, 
ma cib gli consentirebbe eventualmente un governo di reazione e com- 
pressione, necessariamente efimero e che darebbe luogo alla violenza del 
contrario. I1 re ha riconosciuto che la situazione è questa e che la de- 
duzione e previsione è giustificata; e ha domandato al De Nicola il suo 
avviso su una diversa soluzione. 11 De Nicola ha rispcsto francamente: 
- Ritirarsi, lasciando una luogotenenza fino al tempo in cui il popolo 
italiano potrà decidere sulla forma dello Stato. - I1 re non contesta questo 
diritto del. popolo e la necessità che esso lo eserciti. Ma la resistenza del 
re 6 risorta nel trattare della luogotenenza, che sarebbe affidata al figlio; 
e il De Nicola gli ha dimostrato che tutte le obiezioni e difficoltà che 
egli moveva non erano contro la luogotenenza, ma contro la risoluzione 
dell'aliontanamento, del quale aveva già riconosciuta la necessità. Ciò & 
durato quattro ore e alla fine il re ha detto che avrebbe ripensato siilla 
cosa. Ma poichè la sera era già inoltrata, e il re ha osservato che sarebbe 
stato troppo incomodo al De Nicola tornare alla Torre del Greco, lo ha 
invitato a cenare con lui e passare la notte a Ravello; e ha fatto chia- 
mare il duca Acquarone per dargli le disposizioni occorrenti. Venuto 
l9Acquarone, il re lo ha messo al corrente delle discussioni fatte e del 
parere del De Nicola e del punto a cui la questione si era fermata; e 
gli ha domandato che cosa ne pensasse. L'Acquarone ha risposto che i 
termini nei quali il De Nicola ha rinchiuso la situazione erano esattis- 
simi, e che bisognava risolvere il dilemma: o reazione con fosco e dispe- 
rato avvenire, o allontanamento del re e stabilimento della luogotenenza. 
Dopo qualche sospensione e dopo avere scambiato sguardi con l'Acqua- 
rone, questi ha domandato al De Nicola se, nel caso che il re non ac- 
cogiiesse l'idea della luogotenenza, si potesse ancora contare su lui, De 
Nicola; ed egli ha risposto: - Assolutamente no; - e ha soggiunto che 
avrebbe messo i11 pubblico il siio disegno e il tentativo che aveva fatto. 
Dopo di che, ii re ha dichiarato di accettare senz'altro la luogotenenza. 
Senonchè il De Nicola, prudentemente, ha insistito che non desse im- 
mediatamente questo assenso definitivo e vi ripensasse ancora. Egli sa- 
rebbe partito il domani all'alba, e il re poteva mandargli la sua risposta 
definitiva, per mezzo dell'Acquarone, alla Torre del Greco. k soprag- 
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giunto il principe di Piemonte, che è venuto a passare la domenica con 
la madre; e la cena è stata assai malinconica, in una stanza scarsamente 
illuminata, con la regina che non aveva niente da dire, il principe che 
non prendeva la parola se non per rispondere a domande mossegli dal 
padre, e il re che discorreva di certi luoghi della Calabria da lui visitati 
e di altre cose affatto estranee all'ospite. I1 giorno dopo, domenica, a 
Torre del Greco, nel pomeriggio, i1 De Nicola ha ricevuto la visita del-" 
I'Acquarone, che gli ha confermato l'accettazione del re, e ha scambiato 
con lui idee sull'esecuzione, perchè se il proclama con cui si annunzia 
la luogotenenza si pensa che debba venir fuori subito e il De Nicola è 
stato incaricato di scriverlo, il passaggio dei poteri alla luogotenenza se- 
guirebbe alla liberazione di Roma, e questo differlmento sarebbe neces- 
sario per ragioni pratiche di residenza, e simili. A sua volta, il De Nicola 
ha suggerito d'inf~rrnare presto di quel che si è stabilito le autorità al- 
leate e il Badoglio. Il re, nella conversazione col De Nicola, ha tenuto 
una linea riservata e corretta nell'accennare allo Sforza; ma si profuso 
in elogi per il patriottismo, che egli ha detto esser l'unico motivo del mio 
atteggiamento, e per la mia lealtà; e ha cominciato dal domandare con 
premura notizie dell'incidente che mi è capitato. I1 De Nicola gli ha fatto 
osservare che io forse sono il solo schietto monarchico in Italia, ancora sin- 
ceramente devoto alla monarchia costituzionale; e il re ha assentito a 
questo giudizio. Tale è il lavoro condotto a termine dal De Nicola con 
acume e con avvedimento; ed è la sola azione pratica che sia stata com- 
piuta finora, dico il solo risultato conseguito nel campo dei fatti politici, 
Il De Nicola ha qualche dubbio sulla cordialità dell'accettazione che lo 
Sforza sarà per fare di questo risultato, temendo dei19efficaci"a che sull'a- 
nimo di lui hanno le persone che lo attorniano. Ma io l'ho rassicurato su 
questo punto e l' ho pregato d9  informare direttamente e personalmente 
lo Sforza di quanto egli ha fatto, e poi tornare entrambi da me che, pur- 
troppo, non posso muovermi da questa clinica. Senonchè nel. pomeriggio 
lo Sforza e venuto a farmi visita senza sapere del colloquio accaduto, ed 
io stesso l'ho informato e ho avuto in lui la riprova dell'importanza del 
passo compiuto dal De Nicola, ed egli è del tutto pronto a entrare nella 
combinazione e collaborare. Più tardi Renato Morelli mi ha detto che 
domani il De NicoIa e lo Sforza si vedranno a casa sua, e dopodomani 
il primo tornerà da me. 

23 febb~aio. - Svegliatomi male, è continuata la depressione nella 
mattina; ma nel pomeriggio mi sono sentito alquanto sollevato, forse 
percl~è è cessata finalmente la febbretta che mi ha tenuto compagnia in 
questi giorni. Fila contiriua di visite e ascoltazione delle consuete liete 
conversazioni, ie quali non fanno muovere d'un passo le cose che stanno 
ferme o che seguono il corso loro. La sera col Morelli, col Parente e con 
altri amici si è riparlato delle premure e anzi cielle smaniose richieste 

8 
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che alcuni socii del Partito Liberale fanno di un aggiunto programma 
economico». Io rinunzio, come ho detto, a raddrizzare certi cervelli, che 
è meglio lasciare sfogare e svaporare, e preferisco rispondere solo con 
motti scherzosi. Ho per altro proposto d'invitare i richiedenti a stendere 
essi un programma e vedremo che cosa ne verrà fuori : perchè o sarà ul- 
tragenerico e insipido o arbitrario e ciarlatanesco, degno forse di altri par- 
titi ma non del nostro, che è serio nei suoi concetti. Ma sono impensie- 
rito del discorso odierno del Churchill. che sostiene il governo del re, o, 
come gli piace dire, del maresciallo Badoglio, e respinge o rinvia le ri- 
chieste da noi fqtte. Quantunque questo non c'indurrà certamente a can- 
giare la nostra azione, potrebbe indurre il re a venir meno a quaoto ha 
convenuto col De Nicola. 

24 febbraio. - Verso le 12, il De Nicola e lo Sforza e con essi il 
Morelli ; e abbiamo riesaminata la situazione dopo il discorso del Churchill. 
II De Nicola si tiene sicurissimo che il re starà fermo all'impegno preso, 
e si rifiuta persino di considerare la possibilità opposta. Dei resto, egli 
ha oggi un appuntamento col generale Macfarlane, col quale sembra che 
anche lo Sforza debba incontrarsi. Questi ha scritto una sua risposta al! 
Churchill per dimostrargli che nelle cose che ha asserito è stato male 
informato; ed io l'ho firmata con lui dopo che egli l'ha alquanto ternpe- 
rata e si è risoluto a darla al Macfarlane affinch6 la trasmetta in- modo 
conveniente. 

25 febbraio. - Settantotto anni. Verso le 14 è venuto il De Nicola 
col Morelii e mi ha riferito della sua visita al generale Macfarlane, che 
aveva con sè un ufficiale americano e in un secondo tempo ha chiamato 
al colloquio alcuni a esperti D .  Hanno ascoltato con grande attenzione il 
risultato del colloquio del De Nicola col re, e ,  movendo una serie di 
domande, hanno procurato di rendersi chiara la situazione. Tra l'altro, 
hanno domandato se il nuovo. ministero, sostituito a quello regio, possa 
avere maggiore forza di questo: al che il De Nicola ha risposto che 
quello regio non ha dietro di sè nessuna forza politica, laddove il nuovo 
avrebbe i comitati di liberazione cotiiposti dai partiti; e alla domanda 
se questi lo avrebbero concordemente sostenuto, ha risposto che tre ak- 
meno di essi, cioè il partito liberale, il democratico cristiano e la demo- 
crazia del lavoro, ossia quelli che gli Alleati chiamano, di centro, lo so- 
sterranno senz'altro, riconoscendo l'autorità del Croce; e quanto agli altri 
tre, pur non potendo parlar di loro con la stessa sicurezza, egli stimava 
di sì: tanto pih che due di essi, il socialistico e il comunistico, si erano 
dimostrati disposti a collaborare col governo Badoglio, il primo se avesse 
ottenuto la maggioranza dei ministeri e il secondo se il re abdicasse. 
D O ~ Ò  di che gli hanno mossa l'altra e delicata domanda: -quale uomo 
egli vedrebbe come presidente del consiglio; - e il De Nicola ha risposto 
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- Due: iI  Croce e lo Sforza, ma il primo non ne viro1 sapere, e 
incontra ostacoli, sebbene il Croce stesso, che avrebbe maggior segaito 
aell'opinione generale per la sua moderazione, Io appoggi risolutamente. 
Hanno poi chiarito altri particolari circa il tempo e la procedura. I,'im- 
pressione del De Nicola è che essi abbiano dato gran peso all'accord6 
col re circa il suo allontanamento e all'incarico della luogotenenza; ma, ' 
come del resto è naturale, non si sono altrimenti manifestati. - Nella 
ceconda meta della giornata ho avuto una penosa conversazione con uo- 
mini politici di qui che insistono perche io accetti la presidenza del fu- 
turo ministero democratico in luogo dello Sforza, al quale assai hanno 
nociuto nell'impressione generale il tono aggressivo e le parole e le im- 
magini troppo forti adoperate nei suoi discorsi; e io ho dovuto ferma- 
mente dichiarare che non sentivo in me le esperienze e doti necessarie 
per governare la mia patria, e che nel mio rifiuto non C'& solo la ripu- 
gnanza a prendere il passo sullo Sforza, mio vecchio collega nel mini- 
stero Giolitti e col quale sono stato in strette relazioni durante pih di 
venti anni di traversie e di esilio, e che ha in me la maggiore fiducia 
e ascolta con molta deferenza e docilità i miei consigli; ma C'& anzitutto 
Ia coscienza del limite,, che ho già detto, delle mie attitudini e forze. 
Che se avessi avuto B'Achille in ~ b n o , ~ ~ c i o è  avessi creduto di possedere 
la capacità richiesta, ciò avrei francamente e onestamente dichiarato allo 
stesso Sforza, ponendomi a suo collega o magari a suo concorrente, e 
non avrei costantemente sostenuto, come ho fatto, la sua candidatura. 
$ venuto, infine, anche lo Sforza, al quale ho riferito il colloquio avuto 
dal De Nicola col Macfarlane e gli altri rappresentanti degli Alleati, ta- 
cendogli, naturalmente, tutto il resto. Ma poich& egli mi ha fatto leggere 
un'altra e assai vivace sua intervista con un gran giornale americano, 
contro la nomina, fatta dal governo del re, dello Zaniboni, che attentb 
alla vita del Mussolini, a supremo magistrato dell'epurazione politica 
riguardante i coipevoli e i compromessi nel fascismo, ho cblto questpocca- 
sione per raccomandargli ancora una volta di porre freno alla sua irruenza 
polemica. Gli ho detto che egli stava compiendo il miracolo di fare a 
me, che sono un polemista nato e che in tutta la mia vita ho adoprato 
li mezzi più varii della polemica, dall'alta commozione alla celia e alla 
canzonatura, una reputazione di spirito tranquillo, moderato e mite, procu- 
ratomi dal confronto tra il mio dire e il suo. Mi ,ha confessato, da sua 
parte, che egli non riesce a correggere le esuberanze del suo tempera- 
mento perchè teme di perdere con esse anche il pregio, cioè l'impeto. 

Sorvento, 26 febbrnz'o. - Stamane sono tornato a Sorrento, accornpa- 
gnato dal dott. Morelli e dal Parente. 

27 j'ebbraz3. - Ho compiuto lo spoglio della corrispondenza degli 
ultimi giorni e ho messo da parte le poche lettere alle quali mi converrà 
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rispondere: le pid sono richieste di servigi personali,, svariaticsimi e per- 
fino stravaganti, come quella di una suocera che invoca, il mio intervento 
per rimetterla in armonia con la nuora, che da lei si 6 divisa. (Mi sono ri- 
cordato che, nella antica musica popolare napoletana, uno degli istsumenti 
più chiassosi e stridenti si chiamava, umoristicamente, <( socra e n o c r a ~  !). 
l? incredibile come tanti servigi, prosaici ma ,spesso cornplicatissimi, si 
possano sollecitare da un uomo della mia età, che è già, nelle condizioni 
presenti, torrnetitato dal pensiero di non poter fare quanto bisognerebbe 
nei molti doveri di carattere pubblico nei quali è impegnato. Ed è una 
prova dell'irriflessivo egoismo della gente, che da venti anni mi aveva 
cancellato dal numero dei viventi e non si rivolgeva pih a me per le sue 
occorrenze, e ora, udendo risuonare il mio nome e attribuendomi fanta- 
stica potenza e virtù taumaturgiche, si aggrappa a me, cercando di ti- 
rarmi ciascuno nel suo verso, cenza alcun riguardo, e, direi, senza alcuna 
compassione. E venuto l'avvocato Papa, che mi ha informato che le autorità 
alleate si sono risolute ad affidare l'unico giornale quotidiano che lasciano 
pubblicare in Napoli, al Del Secolo, che dà il maggiore affidamento per 
la stia serietà e probità: soluzione questa che io, interrogato, avevo pro- 
posto al19ufficio stampa (o di u Propaganda psicologica ») degli Alleati fin 
dai primi dell'o2tobre scorso e che fu stoltamente mandata a monte dal 
Comitato di liberazione (io ero allora a Capri), che, senza aver compreso 
niente della questione e senza aver dato i1 debito peso alla mia proposta, 
le votò contro. Ora - dopo cinque mesi, dopo le cattive esperienze fatte, 
e per effetto della logica delle cose, - è  stata adottata tal quale. Meglio 
tardi che mai. 

28 febbraio. - Dal governatore Musmanno, che torna dalla zona di 
Cassino, ho udito della sparizione colà d'intere città e borgate e della 
distruzione della storica Abbazia: il che mi ha dato una notte tristissima. 
Tutte le perdite già fatte, tutte quelle che si prevedono, di monumenti 
e documenti della storia italiana non trovano adeguato conforto nel pen- 
siero che queste perdite, queste rovine non tolgono all'uomo la forza 
creatrice dello spirito, che ricostruirà, come pel passato, un nuovo mondo 
sul gassato. Quelle che ora si perdono non sono cose materiali ma stru- 
menti di vita spirituale; ed io provo per esse dolori ed ansie non diverse 
da quelle dell'avaro per le accumulate ricchezze. 

29 febbraio. - Ho scritto articoli che pot.ranno servire per il nuovo 
settimanale liberale di Napoli. E venuto all'improvviso il polacco conte 
G., già diplomatico, che non vedevo dal '42. Pubblicato l'armistizio, lasciò 
Ronna con uno dei figli e,  dopo venti giorni di viaggio a piedi, raggiunse 
Ternnoli ed entrò neil'esercito inglese, dove ha servito tutti questi mesi 
in vari uffici e missioni: il figlio l'ha inviato in ILngliilterra a studiare ira 
1.111 coliegio di benedettini; degli altri figli e figlie e della moglie, rimasti 
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neil' Italia occupata dai tedeschi, non sa nulla. E allegrissimo, felicissimo, 
ringiovanito, quantunque debba aver passato i cinquant'anni : dice di non, 
avere avuto mai migliore stagione di vita. Ciò non toglie che la sua vi- 
sione delle cose sia tutt'altro che ottimistica; perchè egli è persilaso che 
la guerra effettiva, sebbene tarda, sia tra l' imperialismo anglosassone ti 
quello russo, e che Stati Uniti e Inghilterra non abbiano.aiessun interesse 
ad azioni risolutive fintanto che Russia e Germania si logorano scambie- 
volmente. Crede solo, come dice, al 50 per cento che in primavera possa 
aversi la tante volte annunziata grande offensiva di occidente. D'altronde, 
giudica anche lui la Germania ben lungi dall'essere disfatta o sfiduciatri* 
Essa rinunzia alla mal tentata e non riuscita conquista della Russia, ma 
si ritira ordinatamente e si rafforza nella sua centrale fortezza europea: 
fiduciosi e baldanzosi sono i prigionieri tedeschi, e dicono che Ia Ger- 
m&ia è pronta ad altri cinque anni di guerra, aspettando quello che ac- 
cadrà. Prevede come non improbabile una rapidissima bolscevizzazione 
delllEuropa, particolarmente della Germania e della Francia. Tn quest'ul- 
tima non v'è piii fiamma del patriottismo deli'Ottocento, che ancora si 
fece sentire nella guerra del 'rq. I francesi che ora combattono in Italia 
sono truppe marocchine: i francesi propriamente detti, salvo rare ecce- 
zioni, non hanno nessuno stimolo e nessuna voglia di battersi. Eccetera. 
Queste sono le visioni e le previsioni di un politico. Dopo di che, invidierb 
io la Telicità di temperamento che consente ad uomini come il G. la gioia 
di vivere, nonostante la rovina e anzi la sparizione della sua patria, mo- 
nostante la imminente rovina della civiltà europea? Al quale ho doman- 
dato: - Ma, infine, I'imperialismo tedesco e quello russo quale parola 
nuova direbbero all'anima dell'uonio? - Mi ha risposto: - Neppure li'im- 
periaiismo angloarnericaiio ha una parola nuova da dire. - Ed io: -Ma 
questa parola è la libertà, è la civiltà, che è sempre nuova perchè sor- 
nnanta eternamente. - Ed egli ha concluso (ma alquanto freddamente, 
cioè col sofito tono indifferente): -Apputato perciò dobbiamo sperare che 
gli anglosassoni prevalgano. 

10 marzo. - Eppure, ripensandoci, qualcosa è da trarre anche dalla 
disposizione d'animo che mi ha maravigliato ieri nel G. guesto: che noi, 
nel tenace fondo del nostro animo, siamo ancora nell'attesa che risorga 
un mondo simile a quello, continuazione di quello in cui già vivemmo per 
pih decennii, prima della guerra del 1914, di pace, di lavoro, di collabo- 
razione nazionale e internazionale. E In cib è la sorgente della nostra 
implacabile angoscia, perchè quella speranza sempre più s'allontana e ,  
peggio ancora, s'intorbida e si oscura. Noi dobbiamo prevedere non il 
risorgere di quel mondo, la sua ripresa e miglioramento, ma una sequelà 
a perdita di vista di scotimenti e rivolgimenti e rovine per rivoluzioni e 
per guerre, che prenderanno un mezzo secolo, se non più, e potranno 
anche non raggiungere qunlcosa di positivo ma condurre alla$%is Eurapne. 
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Dobbiamo risolueamente distaccarci da  quelle speranze, acconciarci al- 
l'idea di una vita da vivere senza stabilità, senza possibilità d'intesservi 
sopra, come un tempo, un'ordinata attività individuale e sociale; di una 
vita giorno per giorno, cosi repugnante a noi che eravamo uomini di la- 
voro, che ci proponevamo meditati programmi e li attuavamo con calma. 
E su questo terreno, traballante a ogni passo, dobbiamo fare il meglio che 
possiamo per vivere degnamente, da uomini, pensando, operando, colti- 
vando gli affetti gentili; e tenerci sempre pronti alle rinunzie senza per 
esse disanimarci. Pr~posito assai più facile a formare che ad eseguire; 
ma, poichi: altro non ce n 'è  a nostra disposizione, dobbiamo di continui, 
ricordarlo e inculcarlo a noi stessi per modificare in certa misura Il nostro 
vecchio Adamo. A cingere il petto dall'aes ttriplez dell'indifferenza non 
arriveremo certamente mai: perdurerà sempre o si rinnoverà il senso di 
disorientamento, di mancanza d i  un appoggio, d'instabilità, di malcon- 
tento, di malessere; e questo, in ultimo, ci farà accogliere gih amica la 
morte. 

2 m a m .  -Con piacere rivedo ora qui, dove è venuto in convale- 
lescenza, il capitano Sylvester (Salvadori), che è un caro e mite giovane, 
e intelligente e animoso, 

3 mtarzo. - Renato Morelli mi ha detto che lo Sforza e non poca 
sfiduciato; ma io non vedo che cos'altro si sarebbe potuto fare, posto 
che collaborare col re non si poteva per diffidenza da entrambe le parti 
e, in ogni caso, avrebbe impedito o corrotto la sperata dgenerazione della 
vita italiana. Ancorche questa corruzione debba sventuratamente accadere, 
non dobbiamo esserne noi i promotori. D'altra parte, l'azione del De 
Nico'a ci aveva dato piena vittoria con l'accettazione da parte del re della 
nostra richiesta che egli lasci il potere (impegno che fin oggi non è stato 
da  parte di lui rinnegato o altrimenti rimesso in questione); e l'ostacolo 
alla politica da noi perseguita ci viene da1 discorso dei Churchill, che a 
sua volta e nato dall'andamento non felice delle cose della guerra in 
Italia, e in genere in tuirta l'Europa, dalla forza di resistenza che la 
Germania serba ancora grande, e dal bisogno di contentare i conserva- 
tori inglesi che sempre fanno all'amore col fascismo, come già col nazi- 
smo e col franchismo. Bisogna dunque vedere che cosa ci possa fare per 
rimuovere i1 nuovo ostacolo che è sorto. 

q' marzo. - Continuo a portare innanzi alacremente i miei lavori let- 
terarii in corso. Ma il pensiero ricorre sempre alla situazione presente 
della guerra e della politica, e a quella particolare deli'ltalia, che ne di- 
pende. La conclusione a ciii sono pervenuto circa quest'ultima è: che, 
dato il proposito dei politici inglesi, rappresentati dal Churchill, di so- 
stenere il re e gli elementi fascistici in Italia, che essi stimano conser- 
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vatori, noi non abbiamo aItr 
venire in Italia uomini politici e 
che vedano come realmente 
Inghilterra, operando sull'opi 

retti e gentili nell'ascoltare e conversar 

sono farne, e non, saprebbero neppure C 

5 marzo. - Visita del nuovo commissari 
civili di Napoli, il colonnello Poletti, col quale ho 
,delle questiohi attuali e che mi è parso chiarament 

. berale, o, com'egli dice, democratico, e assai sprati 
trattare e risolvere simili affari in Sicilia. 

6 marzo. - Ho abbozzato risposte ad alcune questioni 
mi ha posto lo Sprigge, a cui ho pregato Max Salvadori 
che cosa intende farne e se i giornali le adopreranno ad uso 
qual caso gliele consegnerà. Se no, no, perchè sono stanco 
sempre le stesse cose per comodo di  giornalisti che hanno bis0 
riempire le loro corrispondetize. Parecchi di essi mi sono ricusato 
vere in questi giorni, adducendo le mie condizioni di salute. 

NioZi ,  9 marzo. -Sono venuti il dott. Morellì e Parente, e c 
e con Alda, che mi fa da infermiera, sono ripartito per la clinica 

perfettamente ricongiunta. h venuto lo Sforza a informarmi del poco di 
nuovo clie b accaduto nella situazione politica. 

rr warzo. - E venuto da me il Corbino, uno dei presenti ministri 
del re, e mi ha esposto la condizione non lieta in cui si trovano così per 
la permanenza del re come pei rapporti con gli Alleati invadenti e in- 
competenti. Nelle provincie che hanno restituite al govertio regio le cose 
sono disordinate e confuse; in ufficio sono stati immessi uomini disadatti, 
e senza alcun criterio di gerarchia, e sono stati largiti aumenti di paghe 
producendo grandi sperequazioni; nè di tutto ciò si pub modificare niente 
senza il beneplacito delle autorità alleate. I1 Corbino non crede che si 
possa andare innanzi per questa via e stima necessaria una dimiscione, 
se  non del ministero per intero (perchè vi sono alcuni attaccati al loro 
posto), di un gruppo di ministri, dei quali ha indicato, oltre sè stesso, il 

ministro di grazia e giustizia che è il magistrato Casati, il De Caro, e 
forse il Cuomo. Gli ho detto che a questo passo sarà bene che ricorrano, 
non solo per accelerare il processo di risoluzione, ma anche per non tro- 
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varsi alcuni di loro, che sono uomini tecnicamente preparati, fuori della 
vitp pubblica, ora che di uomini capaci c'è in Italia scarsezza grande. 

12 nzarzo. - Renato MorelIi mi ha informato delle deliberazioni prese 
ieri dal Comitato di liberazione di Napoli circa le norme dell'epurazione; 
tra le quali una rigiiardante i seiiatori nominati dopo il 3 gennaio rgzg 
è cosi aritigiuridica che ~rii ha indotto a scriverne al Poletti, che dovrà 
esaminarla. 

~g marzo. -Dormito poco e male per dolori al braccio liberato dai 
gesso. I soavissimi massaggi che mi ha fatto la suora di guardia me li 
hanno leniti e calmati. La mattina per riscuotermi e rieccitarmi ho scritto 
un articoletto sul settimanale liberale intorno alla traduzione, - stampata 
qiii in Napoli, mi dicono, in centoventimila copie e assai divulgata dai. 
comunisti, -di un opuscolodello Stalin. I1 mio articolo b tra il serio e 
il faceto ed esorta i comunisti che sono qui Napoli a mettersi alla 
pari con la cultura del paese, che sta molto più su di quella dei lettori 
russi. Gli Alleati hanno definitivamente affidato l'unico giornale quotidiano 
che si pubblica in Napoli al Del Secolo, conforme alla mia vecchia proposta. 
Veramente io la feci credendo che volessero pubblicare un giornale libe- 
rale; ma essi hanno posto ora per condizione che sia neutrale nelle que- 
stioni di partiti, e anche in quella riguardante il re, il che lasciò perplesso 
il Del Secolo, il quale si riserbò di chiedere in proposito il mio parere. 
Ma io gli ho consigfiato di accettare il giornale, anche così fiaccato e 
legato, per trarre da esso tutto il bene che si può, e per allentarne via 
via i vincoIi. 

45 t;~zat.xo. -Stanotte grande e l~n~a ' incurs ione  tedesca, contrastata 
da gagliarda fragorosa difesa antiaerea. Dopo una ventina di minuti che 
me ne stavo a letto tra questo Frastuono, impedito com'ero a muovermi 
dalla rivestitura metallica, il prof. Del Torto 6 venuto a domandarmi se 
voIevamò Alda ed io scendere nel rifugio, dove erano già tutti gli altri 
ospiti della clinica. Stupito, gli ho doinandato come ciò mi sarebbe pos- 
sibile, ed egli mi ha risposto: -Con tutto i1 letto, per mezzo dell'ascen- 
sore. - In effetti, le suore hanno applicato al letto alcune rotelle e in 
pochi minuti mi hanno calato nel rifugio sotterraneo! - La mattina, con- 
ferenza col Morelli e col Parente intorno al settimanale La libertà. Bita 
tardi è verauto il De Nicola, ma con esso notizie cosi gravi delle vittirné 
e delle rovine di questa notte e, dolorosissima, delle distruzioni nella, 
chiesa di Monteoliveto (dopo Santa Chiara, il museo dei re Angioini, 
Monteoliveto, il museo deinre di casa d'Aragona!) da paralizzare il mio 
cervello e impedirmi di discorrere come dovevo col De Nicola delle cose 
politiche, che erano l'oggetto del nostro colloquio. Sommariamente, Ia 
situazione sembra che ora sia questa. Il ' re insiste per avere la formula 
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del proclama col quale annunzierà la sua risoluzione di ritirarsi e porre 
il figlio come luogotenente6. Al De Nicola sembra opportuno di differire 
di qualche settimana quest'atto, perchè, dopo il Comizio tenuto domenica 
passata qui in Napoli, nascerebbe l'equivoco che quella risoluzione e quel 
proclama fossero una vittoria dei tre partiti estremisti (comunisti, socia- 
listi, e,  chi comprende perchè?, azionisti), che hanno, senza accordo con gli 
altri tre, promosso ed eseguito quella manifestazione, la quale (come mi 
attestano coloro, italiani e stranieri, che 1' hanno veduta) si è risoluta non 
in una protesta contro il discorso del. Claurchill, ma in  un'affermazione 
comunistica, gettando neil'ombra gli altri due partiti e completamente 
quei10 dell'Azione. Per dippiù si darebbe la tentazione al Badoglio di 
formare un nuovo ministero regio con commisti elementi socialistici e 
comunistici, idea che si affaccib nel gennaio ultimo. Ci sono anche mo- 
t ivi di credere che gli Alleati, informati come sono stati del proposito e 
impegno del re, abbiano preso a riconsiderare l a  questione, al che si 
ricollegherebbero le domande fattemi dal10 Sprigge, specialmente quella 
sulla ragione della riserva che essi hanno saputo essere stata opposta da 
me al differimento della attuazione pratica della luogotenenza fino aila 
liberazione di Roma. Col De Nicola ho parlato anche di un altro suo 
disegno, che sarebbe l'allargainento del nostro ricostituito partito liberale 
a Unione liberale, su di che ci siamo inte'si che avremmo ripigliato il 
discorso in un prossimo incontro. Più tardi 2: venuto lo Sforza coi soliti 
amici; e poi il Del Secolo, col quale ho scambiato idee circa il giornale 
che si accinge a dirigere, e a ciii ho indicato alcuni problemi d'interesse 
cittadino che bisogna lumeggiare. 

16 marzo. - Stanotte tormentato dai soliti dolori e per piii ore in- 
sonne. Sequela di visite: tra le quali quella di un giovane prete che è 
venuto a portarmi un elogio della venerabile Maria Landi (la «monaca 
santa D, di cui tanto si è parlato in Napoli in alani recenti come ctretta- 
mente legata alla duchessa di Aocta e ad altre autorità, e grande ma- 
neggiatrice di affari e d'intrighi), e parecchie immagini di nna Madonna 
da lei proposta alla venerazione e per la quale inizib la costruzione, che 
ora si prosegue, di un tempio; del senatore d'Amato, che C i I  pih rino- 
mato medico di Napoli; del A'Iaiuri, direttore del Museo, che mi s i  C 
mostrato grato della spontanea difesa di coloro che per il solo fatto di 
essere stati nominati cocii delllAccademia d'  Italia erano minacciati di 
« epurazione »; di Giulio Rodinò, col quale 'ho avuto un serrato collo- 
quio di dite ore e che mi ha detto cose acute e sagge sulle presenti con- 
dizioni d'Italia,"con sentimento che è ,anche il mio; e, infine, dell'arci- 
vescovo di Napoli, cardinale Accalesi, che, essendo venuto a visitare 
questa clinica, ha cortesemente visitato me nella mia camera per farmi gli 
augiirii di rapida guarigione. I1 Rodinb è anche lui tormentato da dubbio 
sulla saldezza di un ministero, se  ci sarà dato formarlo, che sostituisca. 
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quello, debolissimo, del re. Tiene certo che il De Nicola. acuto nell9ana- 
lizzare la situazio~ie e abile nel trattare, non vorrà in alcun modo parte- 
ciparvi, per il suo tecperamento già dimostratosi in altre occasioni; e 
dubita del tatto e della prudenza dello Sforza, e accoglie le critiche che 
gli si fanno per i discorsi da lui tenuti, Ma, se si & persuaso, dopo le ra- 
gioni che io gli ho particolareggiate, che io non prenderò per niun conto 
il posto dello Sforza, non è uscito dal suo dubbio sulla mancanza, qui 
in Napoli, di un adatto capo di governo e di uomini provati di cui si 
possa circondarlo e che insieme lo temperino e lo rafforzino. Da mia 
parte, gli ho ricordato le buone qualità che sono nello Sforza, e ho con- 
cluso che bisogna far la prova con-lui. 

17 marzo. -Anche stanotte dolori atroci al braccio e benefico inter- 
vento della suora, che con lungo e paziente massaggio e poi con un 
blando calmante, mi ha procurato alcune ore di sonno. Tuttavia, in un 
intervallo di veglia, ho rimuginato l'idea del De Nicola sul partito libe- 
rale da cangiarsi in unione liberale, che dapprima mi era parsa buona e 
della quale ora vedo i punti deboli e gl'inconvenienti. Nuova visita del 
Poletti, che mi ha chiesto avviso, che gli ho dato, su parecchi affari e 
parecchie persone: nelle norme adottate per l'epurazione prevalsa in- 
fine, appoggiata dallo stesso Poletti, la linea da me segnata nel gennaio 
scorso nella mia lettera al Partito liberale. 

18 marzo. - Lungo colloquio coi De Nicola, presente il Morelli. Circa 
il riatteggiarnento del Partito liberale come Unione liberale, il De Nicola 
pensa che convenga chiamare in esso, con pubblico invito, coloro che 
sono liberali di varia gradazione e che ora non trovano i partiti ai quali 
iscriversi. A me sembra che questo sia poco utile e non senza possibilità 
di equivoci. Se mai, tenterei piuttosto - cosa che egli esclude - un ap- 
pello ai partiti, cioè a quelli di essi che non sono intrinsecamente e per 
istituto antiliberali (come per opposti motivi sono i comunisti e i catto- 
lici o democristiani), e per dimostrare agli altri che, se essi accettano e 
professano il metodo liberale, sono tutti liberali, non formando differenza 
nè ostacolo i loro programmi economici, che il partito liberale non vieta 
e anzi vuole che se ne formino per metterli alla prova della discussione 
e alla risoluzione del voto di maggioranza: esso non ne fissa uno suo 
proprio, perchè il suo assunto è primamente etico-politico, e ,  come tale, 
di premessa a tutti i dibattiti e le risoluzioni economiche, ai quali i suoi 
componenti parteciperanno come singoli e come gruppi, laddove nell'os- 
servare e sostenere il fondamento liberale non ammette n e  eccezioni in-, 
dividuali nè divisioni in gruppi. Abbiamo anche riesaminate a parte a 
parte le difficoltà per la costituzione di un ministero; ma, avendo io in- 
sistito perchè egli vi  entri, insieme col Rodiah, a sussidio dello Sforza, 
nel qual caso anch'io mi presterei a cooperare in un modo o nell'altro, 
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ho incontrato una sua non certo itisospettata ma fermissima risoIuzione 
a non assumere posto di governo; e sebbene egli abbia terminato col 
dire che avrebbe ripreso con me il discorso in un'altra visita che mi 
terrà a Sorrento, credo questa una formola di cortesia ma che la cosa sia 
senza speranza. I1 Del Secolo mi ha fatto leggere il suo proemio al primo 
numero del Risor~imeni!~, del quale assume la direzione. Sono venuti a 
farmi visita i due comunisti, Eugenio Reale e il direttore del settimanale 
comunista di Napoli, Valenti; poi il Cerabona e altri 'della Democrazia 
del lavoro; poi Angelico Venuti, cattolico, direttore del settimanale de- 
mocristiano, cara e buona persona; e poi il Selvaggi, che 6 in predicato 
di prefetto della provincia di Napoli; e, la sera, lo Sforza. 

Sorrento, 19 marzo. - Ritorno a Sorrento. Dopo colazione ho parlato 
a lungo col Morelli e gli altri amici, sostenendo il mio concetto sull'am- 
gliamento del partito liberale. 

zo marzo. - Raimondo, che 6 tornato da Bari, mi ha esposto quel 
che ha fatto e si propone di fare il comitato italiano che le autorità ame- 
ricane hanno formato per la guerriglia nell'alta Italia, e mi dice che, se- 
condo le informazioni da lui avute, è grande l'ardimento e l'azione dei 
partigiani e assai dannosa ai tedeschi. 

Da l  zz marzo a l  10 aprile. - Non segno note per ciascuno di questi 
giorni, perchè l'iniziata convalescenza mi dà maggiori sofferenze e mag- 
giore impaccio che non il. corso stesso del malanno ora sorpassato. I1 21, 

mio onomastico, mi sono difeso, come ho potuto, dagli augurii dei visi- 
tatori; ma tuttavia sono disceso dalla mia stanza da studio a quella del 
pranzo, perchè ho compreso che Adelina desiderava non vedere il mio 
posto a tavola vuoto. I1 23, visita del Piccardi, già ministro*del Bado- 
glio, e che ora è sempre in qualità di uffiziale nel reparto italiano al 
fronte, il quale mi ha detto, tra le altre cose, che quei soldati fanno ora 
il loro dovere, senza fervore politico di alcuna sorta, ma come gente che 
da più anni è adusata alla vita di guerra, sicchè sotto questo aspetto le 
cose sono migliorate. Del resto, egli pensa come me che il momento 
dell'entusiasmo, quando si potevano e si dovevano raccogliere schiere di 
volontari e tanti ne accorrevano desiderosi di -essere inquadrati e con- 
dotti a combattere e che rimasero delusi non trovando chi li accogliesse 
e ordinasse, b ormai passato a cagione dell'atteggiamento tenuto e dal. 
l'azione spiegata dal governo regio, diffidente per gli spiriti repubblicani 
che erano nei più di quei volontari. I1 23, visita del Minifie, dell'ufficio 
di propaganda angloamericana, e del Greenleess, trasferito a Napoli da 
Bari, e che io conoscevo e vedevo spesso prima della dichiarazione di 
guerra allYInghilterra, perchè era uno dei direttori dell'Istittato di cultura 
inglese con sede nel piano superiore a quello dov'è la mia casa di Na- 
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poli, che il galantuomo che era a capo dell'Italia, lasciò, per finta o per 
beffa, che si aprisse e solennemente s'inaugurasse con l'intervento del- 
l'ambasciatore inglese negli ultimi del '3g9 mentre egli lavorava a trascinare 
l'Italia alla guerra contro l'lnghilterra., I1 25, è venuto un inglese, R. C. 
Bulton, studioso di lingua e letteratura moderne, che, gra.zie al. cielo, in- 
differente alla politica, non mi ha inflitto le solite interrogazioni, ma mi 
ha intrattenuto un paio d'ore a parlarmi di bibliofilia, della quale è cul- 
tore, e mi ha mostrato alcuni libri e manoscritti, acquistati in Napoli, 
intorno ai quali gli ho fornito notizie e giudizii. Anche è venuto un sol- 
dato del reparto polacco, Gustavo Herling Griinclziski, studioso di filo- 
sofia, lettore di miei voliimi tradotti in tedesco, appartenente a un gruppo 
di cultori in Varsavia della mia filos~fia: vuole tradurre miei libri in polacco. 
Lasera, visita dell'avv. Cafiero, che cura l'azienda dei giornali napoletani 
(Banco dì Napoli - Lauro) e al qnale ho raccomandato di consentire la 
collaborazione del Del Secolo e degli altri redattori del Risorgiwzento &i 
nostro settimanale La Libertà, quantunque ciò sia di solito vietato nei 
contratti giornalistici; ma la larghezza sarebbe ora giustificata perchè nel 
Risorgimento non si può scrivere per propugnare idee e tendenze poli- 
tiche di partiti, e nemmeno di quello liberale. All'slba, è cominciata una 
giornata brutta per la pioggia di cenere dell'eruzione in corso del Vesuvio 
e per l'oscuramento del cielo. Si sono dovuti prendere solleciti provve- 
dimenti per rimuovere il peso della cenere dalle terrazze della villa e per 
togliere il grosso di quella che è penetrata in casa e si è appiccicata ai 
vetri dei balconi. I1 26 è venuto il Flora, che mi ha portato (ed 6 stato 
gran conforto) notizie diverse da quelle che mi si dettero dapprima in 
Napoli sui danni prodotti dall'ultima incursione tedesca nella chiesa di 
Monteoliveto. Sono state bensì sfondate alcune cappelle e rovesciati. i 
marmi del Rossellino, di Giovanni da Nola, del Santacroce e altri; ma 
le scultureq sono solo lievemente danneggiate perchè i rivestimenti pro- 
tettori si sono provati efficaci. La sera ho ricevuto una lunga lettera po- 
litica dell'Omodeo, assai turbata, nei fatti e nei giudizii, da passionalità, 
alla quale ho risposto a lungo con chiarezza e particolarità, ma in modo 
da rassicurarlo sul mio immutato affetto e saldezza di unione con lui. II 
27, sono venuti Renato Morelli, Parente e Cassandrb per aver da me con- 
sigli circa I'impegno preso dal re col De Nicola, e se convenga ormai 
renderlo pubblico. Ho risposto che conviene senz'altro rompere gl'indugi, 
che possono riuscire dannosi e sono pericolosi; e quanto in esso non ci 
sembra accettabile (ossia l'insediamento della luogotenenza ritardata fino 
al ritorno in Rotna), trattandosi di un atto spontaneo e unilaterale del 
re, da noi non ricambiato di pattuita accettazione, potremo sempre ripi- 
gliare, circa quel punto, la questione. Ho ricevuto la visita del colonnello 
Hume che, proposto generale, si è ora trasferito a Case~ta e del capo 
dello stato maggiore del generale Clark, il quale, riferendoci all'andamento 
della guerra intorno a Cassino, ripeteva a ogni punto : « Difficult ! P. ii 28, 
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sono venuti il Del Secolo e con lui il Venuti, direttore del settimanale 
cattolico, Omodeo, Sforza col figlio e altri amici: lo sforza è rimasto qui 
con noi e io l'ho pregato di vedere domani in Napoli il De Nicola e 
dirgli il mio pensiero che non sia piii da ritardare la pubblicazione del pro- 
clama del re, tanto piii che la notizia ne 6 trapelata e se ne parla. I1 29 
e 30, stanchezza e malessere e io ne ho profittato per compiere molto 
!avoro letterario, e ho anche ideato un discorso sui partiti politici in 
Italia e sui fini e i metodi di quello rinnovato liberale. I1 31, consiglio col 
Morelli, il Parente e il Cassandro per fissare alcune linee di polemica 
giornalistica da condurre nella Li6ibertà. Intanto, ho dettato per lo stesso 
giornale una letterina di risposta all'Ueità, organo dei comunisti di Na- 
poli, e ho liquidato le sue minacce narrando un aneddoto appropriato, 
che ha fatto ridere tutti ed essi stessi (1). 

2 aprile. -Oggi leggiero miglioramento che mi ha consentito di  
scrivere un breve saggio sull'estetica del Winckelmann. Ma lo avevo 
appena terminato che è venuto il R/Iorelli a informarmi di un improv- 
viso cambiamento di scena politica, perchè un comunista italiano, giunto 
dalla Russia, che ha il nome convenzionale di Ercoli, ma è un Togliatti, 
ha raccolto i comunisti, ha esortato essi e gli, altri partiti a collaborare 
col governo Badoglio, saltando la questione dell'abdicazione del re, per 
intendere unicamente alla guerra contro i tedeschi, e ha dichiarato che 
i comunisti avrebbero senz'altro collaborato. h certamente un abile colpo 
dalla Repubblica dei Soviet vibrato agli Angloamericani, perchè, sotto 
colore d'intensificare la guerra contro i tedeschi, introduce i comunisti 
nel governo, facendoli iniziatori di nuova politica sopra o contro gli altri 
partiti, che si troveranno costretti a seguirli, senza che quelli provino alcun 
imbarazzo del patto col quale si erano stretti agli altri partiti nel Comi- 
tato di liberazione, e senza tener conto neppure delllaltro più particolare 
col quale nel recentissimo comizio si erano uniti ai socialisti e a quelli 
del Partito d'azione per protestare contro il Churchill, domandando l'ab- 
dicazione del re, l'esclusione di tutti i Savoia, e la repubblica! Avevo 
già più volte, ma invano, messo in guardia I'Omodeo sul pericoIoso 
giuoco che faceva il suo Partito d'azione, fiancheggiando i comunisti, che 
non hanno scrupoli circa i patti che legano. E se i comunisti si mettono 
a collaborare col Badoglio e col re, che cosa faranno gli altri partiti, e 
particolarmente il democratico-cristiano, che anch'esso ha le sue masse » 
e non vorrà tenerle fuori del governo, abbandonando il campo ai comu- 
nisti? Abbiamo dunque accelerato quello che già avevamo risoluto, che 
è di rendere pubblico il passo fatto, d'accordo con noi liberali, dal De 

(I) V. la raccolta di scritti miei, che è nel volume Per la %uova vita deL 
I'ItaZZa. (Napoli, Ricciardi, 1944), a pp. 69-70. 
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Nicola, e l'impegno preso dal re. Così si sostituisce, alla base che i comu- 
nisti dichiarano di volere ora porre, l'altra già posta da noi in silenzio, e 
che le è chiaramente superiore, perchè non gira ma risolve la questione 
della persona del re: oltrechè raccoglierà il consenso di tutti i partiti e dei 
comunisti stessi. 11 De Nicola ha veduto lo Sforza e domani insieme ver- 
ranno qui per gli accordi da prendere.'la colpa di quanto è accaduto o 
stava per accadere è tutta degli uomini politici angloamericani, dei Churchill 
e degli Eden e dei Roosevelt, che hanno per pitr mesi respinto le ragio- 
nevoli e ragionate proposte e le premure dei liberali e democratici ita- 
liani, che chiedevano l'allontanamento del re per formare un governo 
democratico. Ma io ho osservato e sperimentato che gli inglesi e gli 
americani, che maneggiano gli affari politici in Napoli, sono molto tardi 
a comprendere. E neppure questa volta avevano compreso cib che a noi 
tutti è apparso subito evidente, che il tratto di ordinare ai con~unisti di 
collaborare era coniro gli angloarnericani, tanto che essi avevano disposto 
che l'ordine del giorno dei comunisti fosse commentato favorevolmente 
dal Riso~gimento, che pur chiedono neutrale, e ci è voluto del bello e del 
buono da parte del Del Secolo per persuaderli che bisognava bensì pub- 
blicarlo, ma senza alcun commento politico. 

3 nprile. - Nel pomeriggio, sono giunti allJimprovviso Onorato e 
Carlo Croce, essendo stato dato ad essi il consenso al viaggio e fornito 
un assai onorevole lasciapassare in accoglimento della domanda da m e  
fatta, di che non ero stato informato dalle autorità. Quali orrori mi hanno 
raccontato della distruzione di paesi e stragi delle popolazioni, senza parlare 
delle rapine fatte dai tedeschi in quelle zone degli Abruzzi! Montenero- 
domo è stato raso al suolo; nei poderi tutt'intorno, abbattute le case 
coloniche e ammazzato o portato via il bestidme, e i contadini dispersi 
o fuggiti in altre provincie. I miei stessi nipoti sono rimasti per due mesi 
nascosti nei boschi per non essere presi e trasportati in Germania. Cre- 
scendo il pericolo, si sono risoluti a fuggire per raggiungere la zona oc- 
cupata dagl'inglesi, e hanno fatto, l a  dieci persone di famiglia, tra uo- 
mini, donne e bambini, un viaggio a piedi di otto giorni, tra il tiro delle 
mitragliatrici tedesche e le mine: una delle loro sorelle, Elica, è stata 
uccisa dallo scoppio di una mina, ed essi sono stati costretti a lasciare 
la sua spoglia nella campagna, al luogo dov'6 caduta, essendo impossi- 
bile portarla via sotto il tiro delle mitragliatrici. Si sono ricoverati in 
casa di due loro vecchie zie, a san Martino in Pensilis, non portando 
altro che gli abiti che avevano addosso. Le popolazioni abruzzesi, dei 
luoghi pei quali sono passati, si sono dimostrate mirabili di pietà e hanno 
fornito tutti i soccorsi che potevano, privandosi esse stesse delle loro 
scarse provviste. Ora i miei nipoti cercano d'impiegarsi in qualche modo 
per sostentare sorelle e nipoti. 
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q aprile. - La giornata è passata in gran parte col De Nicola e con 
!o Sforza per la tornata che la Giunta dei partiti, nominata dal Congresso 
di Bari, verrà a tenere qui presso di me, non potendo io recarmi a Na- 
poli, e alla quale interverranno anche il Rodinb e il Togliatti, fiduciario 
del comunismo. Io le leggerò una dichiarazione che abbiamo scritta a 
tre e che annunzierà la risoluzione del re di allontanarsi, affidando la 
Iuogotenenza al principe di Piemonte: risoluzione che egli è disposto a 
rendere pubblica sin da ora, pure differendo il trapasso dei poteri al 
luogotenente fino alla liberazione di Roma: sul quale ultimo punto ab- 
biamo fatto le nostre riserve. J?. sopravvenuto l'ornodeo, che ieri ha preso 
parte, insieme con gli altri del coniitato di liberazione, alla riunione della 
Giunta in Napoli, con intervento del Togliatti; ed egli ha parlato con 
fermezza contro la proposta di collaborazione col re e col Badoglio e la 
rottura dell'unione dei partiti: il suo discorso non è stato senza effetti 
anche sul Togliatti. 

5 apr.ile. - T1 Morelli, i1 Bergami e il Cassandro mi hanno portato 
la deliberazione dei tre partiti, liberale, democristiano e democrazia del 
lavoro, che rifiutano d'accordo la collaborazione col governo regio del 
Badoglio. Mi hanno dato anche informazioni utili per la Giunta che si 
terrà domani presso di me; e abbiamo scambiato idee e propositi per 
l'ulteriore svolgimento della situazione. 

6 aprile. -Nel pomeriggio, nella mia stanza da studio, si c3 riunita 
la Giunta nominata dal Congresso di  ari; con l'intervento dello Sforza, 
del Rodinq e del Togliatti, oltre che di me. Il Togliatti mi ha ricordato 
la Torino d'intorno il 1920, e il gruppo di giovani provenienti dai1'Uni- 
versità al quale egli apparteneva e che io conoscevo, e i parecchi di essi 
che si volsero al comianismo o al filocomunismo, e il Grannsci che vi pri- 
meggiava, e il Gobetti, e una visita che io feci al loro giornale comuni- 
stico, 1'Ordirte nzcovo, dove avevo appuntamento col Gobetti, e che tro- 
vai giA in assetto per ogni evenienza con cavalli di Frisia e altre simili 
apprestamenti militari. Sono venuti anche a Sorrento il Del Secolo con 
alcuni giornalisti angloamericani, e il* Morelli e il Cassandro; ma -sono ri- 
masti ad attendere le notizie nel prossimo salotto. Io ho letto la dichia- 
razione concordata col De Nicola e con lo Sforza (I), sulla quale ho aperto 
la discussione, che, nonostante I'incomprensione di taluni, ha portato al- 
l'accettazione dell'opera nostra e al voto che la luogotenenza sia insediata 
sin da ora, senza attendere la liberazione di Roma. Il Togliatti è stato 
dei primi a consentire al risultato da noi raggiunto e non lia mosso 
nessuna difficoltà od obiezione. Così si è fatto un passo innanzi; ma quel 
che seguirà si presenta pieno d'incertezze e di pericoli. Si procurerà ora 

(I) Nella citata raccolta Per la nzdova aita de~l~~talia, pp. 71-72. 
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di far intendere alle autorità alleate, e particolarmente a quelle inglesi, 
di non frapporre nuovi ostacoli all'opera nostra, con danno nostro e loro. 

7 a@-&. -Visita di un avvocato di questa penisola, che fu negli ul- 
timi anni in America, nel Belgio, in Francia, e con due suoi figli com- 
battette in Ispagna tra i repubblicani, e finalmente, dalla Francia tornato 
in Italia, qui fu assegnato al confino. Mi ha fatto un vivissimo e parti- 
colareggiato quadro delle cose spagnuole, mettendo in riIievo l'azione 
dissolvitrice del partito co~nunista, che non esisteva colà (in Catalogna 
erano i cosiddetti anarchici, che d'altronde facevano una buona ammini- 
strazione), laddove il partito comunista sorse quando con subdola e in- 
sieme violenta azione alcuni gruppi poterono impadronirsi di rami del- 
~'amministrazlone'e si dettero un corpo o una sembianza di corpo politico 
coi favori e con le minacce e con le esclusioni dal godimento di mezzi 
necessari per la sussistenza. Subito dopo la sconfitta, quel partito svanì, 
e ora in Ispagna non ve n'& più traccia. I1 mio interlocutore teme che 
con q ~ e l l o  stesso metodo possano impadronirsi dell) Italia. 

8 aprz'de. - I1 Morelli, il Cassandro, il Calvi, venuti da Napoli, e poi , 

Io Sforza e il Tarchiani, senza dire delle persone venute per gli augurii 
pasquali, mi hanno intrattenuto in conversazioni politiche. Si parla sem- 
pre dell'effetto prodotto dal tentativo dei comunisti di prendere qui in 
Napoli la .direzione delle cose politiche italiane, e della folla che accorre 
a iscriversi a quel partito, impiegati, ufficiali, spostati, ex-fascisti, ecc.; 
si teme per l'Italia un nuovo fascismo, se il comunismo è bolscevismo 
e questo non si qualifica politicamente con la rivoluzione economica ina 
col regime politico totalitario; si ricorda che il n/Iussolini imitb l'esempio 
russo, applicandone i metodi politici ma transigendo nelle cose economiche 
per soddisfare ora questo ora quello appetito. I1 terribile è che, dopo 
aver tanto per venti anni sospirato la libertà e l'espansione delle forze 
spirituali che la libertà consente, dopo avere sofferto dolori e vergogne per 
questa privazione, con un giro tortuoso si tornerebbe a perdere la libertà. - 
La sera, parlando col Tarchialii, che ha riveduto qui la vedova del Ber- 
neri, della versione che questa mi dette dell'assassinio dei due Rosselli, 
come opera dei comunisti spagriuoli, il Tarchiani, che seguì tutte le in- 
dagini che allora si fecero in Francia, la esclude, sostenendo che il de- 
litto fu opera del Muscolini, il quale si valse di gente affiliata a una setta 
reazionaria francese, da lui pagata perchè lo sbarazzasse di quel temuto 
antifascista, octialo per tutto il suo passato e per l'azione che aveva com- 
piuto in Francia tra gli esuli e per la recente partecipazione alla guerra 
di Spagna. 

9 a$rz'Ze. -Ho discorso a lungo con lo Sforza sulla situazione e ho 
espresso l'avviso che egli non debba porre una pregiudiziale contro .la 

«Quaderni della “Critica” diretti da B. Croce», luglio 1947, n. 8.

© 2008 per l’edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma “La Sapienza” –
Fondazione “Biblioteca Benedetto Croce” – Tutti i diritti riservati



conservazione del Badoglio, circondato che sia da un ministero composto 
dai partiti. Ciò fors; t? necessario se gli Alleati, accettando l'allontanameiito 
del re e la luogotenenza, persistono nel chiedere che resti il Eadoglio, 
col G a l e  hanno concluso l'armistizio; e, d'altra parte, si tratterebbe cfi 
un espediente provvisorio perclie a Roma il Badoglio dovrà cedere il 
posto ad altro capo di governo. Lo Sforza ha riconocciuto la giustezza 
delle mie osservazioni. Gli ho raccomandato, a proposito del ministero 
di cui si viene studiando la composizione, di pensare all'istituzione di 
una consiilta alla quale esso possa presentare i provvedimenti che via 
via si prenderanno e rendere conto della gestione finanziaria: eosicchè si 
torni fin da ora, nel modo che si può, a una sorta di pubblico contralto. 
Nel poitieriggio è venuto Max Salvadori (Sylvester), che mi ha informato 
che i rappresentanti inglesi degli Alleati in Napoli riconoscono di aver 
commesso un grosso errore con l'appoggiare il ,re e chiudere gli orecchi 
alle nostre richieste, e sentono ora di trovarsi in una grave situazione 
per il pericolo comunistico che si è delineato. Perciò sono disposti a fare 
pressione sul re affbnchè si ritiri fin da ora, nomini il luogotenente e dia 
luogo alla formazione di un ministero composto dai partiti; ma essi ten- 
gono sempre al Badoglio per il motivo detto di sopra. Se noi accettas- 
simo il Badoglio, l'ostacolo sarebbe rimosso e si potrebbe procedere alla 
soluzione da noi propugnata; i! che dovrebbe svolgersi in quattro o cin- 
que giorni, perchè gli avvenimenti incalzano e bisogna trarsi fuori dal ' 

pericolo presente. Ho chiamato lo Sforza e il Tarchiani e il discorso è 
proseguito in quattro. Lo Sforza ha rinnovato dapprima l'espressione della 
sua ripugnanza a collaborare col Badoglio, e manifesta il pensiero che 
convenga mantenersi puro di questo contatto e riserbarsi per I'avvenire. 
Ha insistito perchè. si cerchi di persuadere gli alleati a rinunziare al Ba- 
dogiio, salvo ad accettarlo solo in caso estremo. &'la ci sono voluti sei 
mesi per persuadere americani E inglesi della necessità di allontanare il 
're ed è da prevedere che ce ne vorrebbe almeno uno intero per indurli 
a rinunziare al Badoglio. Importa anche non moltiplicare senza ragione 
gli avversarii contro il nuovo governo e importa non andar contro l'aspet- 
tazione delle persone temperate 'che chiedono una soluzione media e ilon 
ci perdonerebbero di avere, opoonendo un nuovo rifiuto, reso impossibile 
il rinnovamento bramato. l1 Tarchiani, che passa per consigliere d'intran- 
sigenza allo Sforza, è stato del tutto d'accordo con me e ha riconosciuto 
che bisogna piegarsi alla necessità politica o, come ha detto, che certe 
volte bisogna essere pronti a perdere popolarità. Lo Sforza ha finito 
col consentire, dicendo che ciò faceva unicamente per me; ed:?iu ho re- 
plicato che in nessun modo accettavo questa dichiarazione, perchè dalla 
cliscussione nostra risultava invece che ci eravamo arresi, tutti del pari, 
alla logica della situazione, che è quella che e. I1 Salvadori ha preso l'inca- 
rico di riferire la conclusione alle autorità alleate e di recarsi domani, in- 
sieme coi loro rappresentanti, a Salerrno, e farci sapere come stanno le cose. 
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ro aprile. - Lo Sforza e il Tarchiani sono ripartiti. Nel pomeriggio 
sono venuti alcuni da  Napoli che, avendo dovuto rivere sentore della 
questione che si agita, mi hanno detto che assolutamente sarebbe una 
vergogna unirsi al Badoglio. Io ho domandato loro come pensano che si 
possa condursi altrimenti, e hanno risposto che conviene insistere presso 
gli alleati affinchè abbandonino quella loro pretesa; ma hanno poi am- 
messo che questo tentativo, che è di ber1 dubbia riuscita, avrebbe richiesto 
non poco tempo. Ho informato il Morelli, il Cassandro e il Calvi della 
risoluzione affermativa dello Sforza di riaccettare il Badoglio, che egli 
già aveva proposto reggente quando si parlava di una reggenza. Si è di- 
scorso poi della possibile composizioi~e del ministero, argomento a me pe- 
noso come tutte le preferenze ed esclusioni di persone. Ho raccomandato 
d'iniziare le intese in proposito coi rappresentanti dei partiti e discorrerne 
con lo Sforza, mentre io ne discorrerò col Wodinò. Si è fatto uti abbozzo 
di ministero, sul concetto di comporlo tale che non sia secessaria una 
crisi quando si giungerà a Roma, bastando riempire i vuoti che ora sa- 
rebbero coperti con ZnterZnz e fare alcuni spostamenti. 

I I  aprile. - Notizie non ancora sicure che gli alleati facciano prec- 
sione sul re affinchè insedii fin d a  ora la luogotenenza; essi tengono al 
Badoglio, ma si acconcerebbero che fosse sostituito dal De Nicola se  
questi accettasse (il che io non credo tra i possibili); ricor~oscono che in 
ogni C ~ S O  il Badoglio dovrebbe fare un ministero del tutto nuovo e sugge- 
rito dai partiti; ammettono e deplorano sempre pifi di aver sbagliato la 
loro politica in Italia per non avere accolto il voto dei iiberali, ma dicono 
che ora non possono interferire pia oltre nelle nostre questioni interne 
per rispetto alla libertà italiana: il che sarebbe uno strano scrupolo se 
non avesse dell'ipocrito, avendo essi finora sostenuto il re contro il ma- 
nifesto sentimento italiano; ma forsi?, in realtà, temono di dispiacere alla 
Russia, attraversando l'azione che essa ha iniziata in Italia per mezzo dei 
corn~anisti. Ho poi ricevuto una lettera dello Sforza che l-ia a lungo con- 
ferito col De Nicola, il quale anche lui non vede una ragione assoluta 
di non accettare una presidenza Badoglio; ma che ha sconsigliato a lui 
Sforza di assumere i1 ministero degli esteri dove ora non c ' è  niente da 
fare di utile ed egli <<si svaluterebbe », e parla invece dell'azione impor- 
tante che c 'è  da esercitare nel ministero dell'interno. In verità, lo Sforza 
mi aveva parlato sempre di voler assumere, come suo vero campo dì 
azione, il ministero degli esteri; ma se  ora ha mutato avviso, non sarb 
certo io che gli porrb ostacoli. Mi avvisano da Napoli che il Partito 
d'azione vorrebbe esso solo rifiutarsi di andare col Badoglio e con questo 
rifiuto farsi centro della generale opposizione italiana. M a  questa è pura 
iollia ! 
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QUANDO L'ITAL~A ERA TAGLIATA IN DUS.. .  131 

12 aprile. -Mi ero appena levato ed entrato nella stanza da studio 
quando è venuto 1'Aratagio Ruiz ad informarmi che gii angloarnericarii 
hanno fatto pressione sii1 re perchè stabilisca subito i l  figlio neila luogo- 
tenenza, ma che il re ha resistito e ha finito col dire che l'avrebbe fatto 
pur di aggiungere nel proclama le parole: « per le premure rivoltemi 
dalle potenze alleate »: e qui le autorità alleate hanno dato indietro. Mi 
Iia messo sott'occhio una minuta del proclama del re, che doveva essere 
pubblicato stamane, ma che 6 stato sospeso per alcune ore avendo il 
duca Acquarone piegato I'Arangio Ruiz di farlo leggere a me e di chie- 
dermi le modificazioni che nel caso proporrei. E io vi ho fatto alcuni ri- 
tocchi, capitale_questo che a i1 re manterrà f a  luogoienenza durante il pe- 
r@do delle ostilità e fino al giorno in  cui il popolo italiano tutto potrà 
decidere stilla forma deilo Stato P; e ho ricordato che questo egli fece 
comunicare a noi dal De Nicola e questo è stato ripetutainerate promesso 
dalle potenze alleate. Ho  soggiunto la dichiarazione che io rimanevo fermo 
nella richiesta della pronta attuazione della luogatertenza, e che i sugge- 
rimenti che davo per la modificazione del programma erano mossi uni- 
camente dal desiderio di non lasciare invelenire o complicare le questioni 
in corso. L9Arangio Ruiz è ripartito subito per Salerno per portare per- 
sonaln~ente le mie modificazioni. Egli mi ha detto che il Eadoglio deci- 
derava parlarmi e che verrà da me uno dei prossimi giorni, essendo ora 
sofferente per dolori renmatici; e di questa irnriainente visita ha fatto av- 
vertire lo Sforza. 

13 aprile. -Visita del Minifie in compagnia di un altro giornalista 
americano e di una signora anche giornaiista, che mi dicono di molta 
riputazione e che è di certo persona intelligente e conosce anche le cose 
italiane: ai quali tutti ho dimostrato con quanto ritardo le autorità alleate 
comprendano noi e le nostre necessità e con quanto danno loro e nostro 
finiscano col riconoscere che avevamo ragione e accolgano con ritardo le 
nostre proposte; e di ciò ho recato parecchi esernyii. Nel pomeriggio molte 
visite di amici: primi, I'Altavilla e Ugo Forti, che mi ha confermato che 
il Badoglio verrà domattina a conferire con &e. Col Rodinb sono entrato 
iiei particolari circa la composizione del ministero: grave difficoltà è che 
tutti i sei partiti debbono parteciparvi ex aeqrdo e alcuni di essi non pos- 
sono presentare se non uomini affatto nulli. I1 Rodinò, che in altri tempi 
è stato ministro borghese della guerra, sulla propria esperienza mi ha 
dimostrato e persuaso l'impossibilità di un simile ministro nelle condi- 
zioni presenti. Mi ha parlato della necessità di assegnare il ministero 
dell'istruzione aliJArangio Ruiz, perchè I'Omodeo ha fatto così violente 
e sarcastiche invettive anticattoliche da essersi reso inviso a tutto il suo 
partito. Ho ammesso la verità di ciò, ma ho risposto che I'Omodeo ha, 
e ha dimostrato di avere, tutte le qualità e virtù necessarie per essere 
un buon ministro dell'istruzione, e che, d'altronde, 6 il solo uomo capace 
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che il Partito d'azione possa fornire; e tutto ciò oltre le ragioni molto 
forti che io ho, politiche e personali, di non lasciarlo sacrificare all'av- 
versione dei cattolici. Ci siamo messi d'accordo su ciò che i democristiani 
avfanno ail'istruzione il loro sottosegretario, co.me si farà con gli altri 
partiti, accoppiando gli opposti perchè così vuole la legge di un ministero, 
assurdo che sia, ex  aepuo, e solo ho respinto il nome che egli mi pro- 
poneva di un cattolico troppo- battagliero. Domattina saggerò le disposi- 

.zioni del. Ihdoglio. Nel pomeriggio verrà lo Sforza e discuterò con lui 
un punto capitale: se cioè egli non accetterebbe di essere con me mini- 
stro senza portafogli. E così credo che ne avrò per sette od otto giorni, 
non sembrandomi che si possa giungere a una conclusione più presto. 
Ho potuto finalmente leggere in istampa il proclama del re che non potei 
udire alla radio. Che cosa è mai accaduto? Noti solo non contiene le mo- 
dificazioni a me richieste e da me inviate, ma la formula stessa del pro- 
clama è affatto diversa da  quella mandata a leggere a me, ed è strana- 
mente illogica, perchè il re stabilisce un luogotenente siwe die e dichiara 
che egli si ritira a vita privata. Dunque, di chi il luogotenente sarà luo- 
gotenente? di un re che non è più re? e se i1 luogotenente si ammala 
o muore o non ne può pih e dà le dimissioni, chi nominerà il nuovo 
luogotenente del re? chi non e piu re? Insomma, ci capisco poco, benchè 
forse, innanzi a questo fatto compiuto, non giovi darsi la fatica di capire, 
non potendosi rimediare. [Il De Nicola, venuto poi qui il 16, mi ha detto che 
posso annotare con sicurezza nel mio diario questi dati: che il re il giorno 
IO, alle ore undici, ebbe una visita delle autorità alleate, che gli chiesero 
udienza con un. pretesto, tacendo del vero oggetto, e invece gli fecero 
pressione perchè lasciasse il potere. I1 giorno dopo, 11 ,  tornarono e gli 
proposero di aggiungere al proclama il comrna dei ritiro dalla vita pub- 
blica e togliere o attenuare quel che vi si dice del combattere a fianco delle 
nazioni unite; e il re accettò la prima richiesta, ma nobilmente rifiutò la 
seconda: cosicchè la stranezza di quella luogotenenza nella quale si cangia 
la situazione e il carattere di colui che l'ha nominata e di cui tiene il 
luogo, si deve tutta alla sapienza giuridica delle autorità angloamericane 
o dei loro u esperti s .] 
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